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Audcuole vfanza fu Tempre mai nella 
Chiefadi Dio il cantar Salmi, ed Inni 
con Mufica armonia , non già per di- 
lettare folamente le orecchie degli Vdi- 
tori, ma fibcneperfolleuare le mencia 
Dio, ficcome afferma S.AgoftinoJume 
della S. Chicfa , dicendo : 4 Confuetudinem c Attendi 
probat Ecclc/ìa , vt propter oblett amenta aunum , tnfit- 
niiof Antmus ad affettar» pietatis affurgat . 

Quindi è , che eziandio nella primitiua Chiefade’ 
Fedeli di Chrifto vi fui* vfficio de Cantori, * hoggi 
congiunto all’ ordine del lettorato i ed all* vfficio 
de' Cantori eran desinati i fuggetti dal TempJiceSa. 
cerdore,con quelle parole riferiteda Durando . e 
Vide , vt (jttod ore cantai , corde credas , & cjuod corde 
credi s opeubus comprobes . Quali parole leggonfi regi- 

ftratenci Concilio Toletano XII. d 
E quantunque fia vero , ficcome il citato Durando 
afferifee , Ont propter carnale s , non propter Jpirituales 
cantandi vfta in Ecclefia tn/h tutta e/l, vt tjut verbi s non 
compunguntur , fuauitate modulammo mon cantar • 
Nondimeno Te il canto Ecclefiaftico hà folamente 
per oggetto il fenfo delie orecchie, non fi può con- 
seguire il fine propoftoiCioè,che il cuorcdcIChriftìar 
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no dalla dolcezza del canto poda riceuere quel frui- 
to, che auer già riceuuto confefla S. Ago Aino : • 
Jfyantu m fleut in bymnis , &canttcis tuts fuaue fonati- 
tis Ecclefìt tu x voctbus cotnmotus ! ètri ter voces tlUtn- 
fluebant auribtts mas , & cltcju abitar verità* tu 4 in cor 
meum , & ex e a ajinabat inde afftttus ptetatts i & atr • 
rebant lacryma > & bene miht erat cumets • Hcggi 
però il Mondo inabile ) che anche le cofe pie con- 
tiene ingra tamentein ludo , vanità , e peccato , abufa 
talmente quello diuoto collume così Tantamente in- 
trodotto, che inuece di Chcrici Cantori, veggonfi 
fu i Sagro Coro della Mulica Laici mollemente ve- 
diti , come fe fodero in vn profano Teatro . Non s o»" 
dono , che voci vanamente opprelTe nelle fauci , fen* 
za poterli intendere vna parola ; in cambio delle An- 
tifonecantanli mottetti compollià capriccio iel’ Vdi- 
torc in luogo di elTer modo dalle Sagre parole , per 
eleuare il cuore à Dio , è modo dal Canto folamcnte 
à tuttaltro di quello , per cui è flato ili iruito ; la qual 
cofa quanto graue colpa ella fìa , lo dichiara S. A go- 
lf ino, il quale dice : f Cumnnhi accidtt.vtme ampliti* 
cantus , (juàmres , qua canta! tir moueat , panai iter me 
peccare confìteor ,drtunc mallem me non audir e cantane 
te/n.Si noti quell’ acadit, per dedurre, che fìa di quel- 
li , che à bello Audio ciò fanno . 

Noi adunque per toglier via dalla noflra Città, e 
Dicceli gli abuli,chcfopraciò vi fodero , ordinia- 
mo efpredamentc comandiamo à tutti, ccialcuno 

che fà l'vfficio di Cantore 

1. Ch:niuno>£ ancorché fia Cherico^cfcrciti quello 
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\fficio, fcnza licenza noftrà,ò del Signor Pompeo 
Sarnclli Sacerdote noftro familiare, e domeftico.il 
quale facciamo Prefetto de Mufici , comunicandogli 
tutta la noftraaucoritàintornoàquefto. CJual licen- 
za dourà rinouarfiogn’anno,nèficonctderààchi 
chefia.fe quante volte bifogna detta licenza, non_* 
porterà la fede del Paroco intorno alla Tua buona vi 
ta,ecoftumi. Imperocché coloro, li quali hanno à 
cantare in Chicfa, debbono elfer tali , che la lor mcn- 
te concordi colla voceiacciocchè fi adempia ciocche 
feri (Te il Dottor delle Genti a’ Corinti : A pfnlUm spi- 
rita , pfa/Um & mente • 

a. Niuno de' Cherici comparifca nel Coro della Mu- 
fìca » òin qualfiuoglia altro luogo, doue cantar’ ei 
debba gli vffici Ecclefiaftici, fia Chiefa de’ Cherici 
Secolari, ò Regolari ,fe non in abito Chericale, 
Cotta decente. 

3 . Se per mancanza de' Cherici , che profeflino Muli 
ca , Carabi fogno ammetter Laici. Quelli prefente- 
ranno le lor Fedi de vii a i&mortbtu, 8c hauuta la li- 
cenza infcrìptis , che dourà rinouaifi ogn'anno, com 
pariranno anch' elfi con fottana, cotta, collari , e ma- 
nichetti fecondo I* vfo de’ Cherici , e'nlìeme coll’ abi- 
to vniranno la diuozione, emodeftia, che io flato 
Chericale richiede ; vietando rigorofamente il me» 
fcolare coll abito Chericale chiome fmifurate, colla 
ri, c manicherà totalmente da’ laici. 

4. Non lì facciano in Chiefa fonare , ò modulazioni 
di voci , ad vfo di quelle , che fi fanno nelle danze , ò 
in altri luoghi profaniima col tato s’imitino le parole, 
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e quelle, cfie lignificano piantonano flebilmente 
cantate ; e quelle , che lignificano allegrezza di cuo- 
re ,fiano con vna modeita,cdiuota allegrezza mo- 
dulate. 

5 . Ne Sagri Canti non fian le voci più tollo opprefle 
nel gutture , e nelle fauci , che colla bocca elpreflei * 
fi tolga n via tutti i modi lafciui di cantare » e fiano i 
Canti ,e Suoni Ecclcfiaftici , graui, pii , e di (linci, 
acciocché j’ intendano bene le parole , egli Vditori 
fiano eccitati alla pietà 3 auuenendo alieuoitc non^ 
v dirli altro , che vn tumulto di voci , fenza poter' in- 
tendere, che fi dicano ; adattandoli à cofioro ciocche 
Jcggefi hauer detto 1' Altiflìmo pretto Amos Profeta : 
^ Auftr kme tumultum cdrminum tuorum. 

6. Ne’ Vefpri, ed altre hore del Diuino Vfficio, non 
fi canti altroché le Antifone, Salmi ,ed Inni, preferir - 
ti nel Breuiarioideteftando, ed abbominàdo I*vfo de’ 
Mottetti intramezzati ne Salmi » colli quali viene ad 
immutarli il Sagro Rito de diuini vffieij. 

7 . Nella Metta Solenne*" non fi can tino, fc non quel- 
le cofe , che fono preferitte nel MelTale pcrlo Sagrifi- 
cio di quel giorno; il Credo però fi canti tutto ad alta 
voce nel Coro de Preti fenza organo » 3 e douenon 
villano Preti, che cantino in Coro ( come può acca- 
dere nelle Parocchiali femplitidn quelle delle Mona- 
chcidellc Confraternite» ò altri Oratorij pubblici) lo 
canteranno li medelìmi Mufici à tuono Gregoriano , 
tacendo 1’ organo . Se però quando il Sacerdote re- 
cita le orazioni fegrete , parerà douerfi cantare qual- 
che Mottetto iia lecito» purché la Compofìziong .. 

, j tanto 


tanto delle parole, quanto della Mufica fia conuc- 
niente à quella fagra Azziooc, c fia (tata primari- 
ueduta ò da Noi , ó dal fopracennato Prefetto • 

S. Niun Regolare faccia l’vfficio del Cantore fuori 
della fua Chicfa , lenza il confentimento del fuo Su- 
periore, e noftra licenza//» fcriptis y ed allora abbia 
anch’ egli la fua Cotta • 

9- Tutto quello , che fi è detto de’ Cantori s' intenda 
anche dell' Organifta , il quale fia auuertito à non 
ammettere nel Coro della Mufica altro, che i Can- 
tori » c che nel difpenfare le parti fi porti fenza ftrepi- 
to,ofieruandoin ogni azzione la douuta modeftia 
Chericale;cfopratuttomantéghinoilfiIsnzio,attefo 
ilgrandiflìmodifordinc ofieruatocon molto noltro 
dolore in quella parte. 

io. Nella Cattedrale • celebrando, ò afliftendo il 
Vefcouo , non fi adoperi altro llromcnto , chcl* Or- 
gano incile altre Chiefe per le folennità particolari 
f permettiamo vnir coll’organo la Viola. Il Violino 
folamente nelle Simfonie , e ne Motcetti , li quali fa- 
ranno come di fopranu. 6. Proibiamo però la Sinfo- 
nia co’detti due ftromentijmentre fi fà la fagra azzio- 
nc del Canone nella Mefia ,elTendo allora p,ù conuc- 
nientei’ Organo folo in voce fommefia i e quello an 
corche fi canti qualche diuoto Moctetto infra 1‘ az- 
zione medefima . Fuor degli vffici diuini , come nelle 
Litanie della Beatilfima Vergine, e fimili permettia- 
mo i detti due ftromenti, eccettuandone però le Pro- 
celfioni , efequie , & altre fimiglianti Sagre funzioni. 
Ogni altro ft tomento Mufico $’ intenda onninamen- 
te proibito. xi. Que- 
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1 1. Quefti Ordini fi ofTeruino tanto nelle Chiefe de 
Secolari , quanto de Regolari >e chiunque de’ Muti- 
ci} precifamentcil Maeftrodi Cappella ,trafgiedirà 
ciaf cimo di elfi, pagherà vno feudo di pena per ciafcu* 
natrafgreffione .-chi farà contumace farà gafìigato 
con altre pene à noftro arbitrio , ed eziandio colla 
priuazione dell' Vfficio . 

1 2. Ed acciocché non fi a veruno jche allegar poffa^» 
feufa d’ignoranza nel pronto efeguimento del prc- 
fente Editto, ordiniamo, ches’ affigga ne’ luoghi fo- 
liti >e che fi legiferino in Cancellarla gli Atti della 
pubblica affinone . In oltre lo regiftrino tutti quelli» 
alli quali fpetta , ne'loro libri , giufta l’ordine da 
Noi dato nel primo noftro EdittoCap.XlIS XXIX 
nu.4.cciafdùnMùficò,ò Cantore, Maeftrodi Cap- 
pella /Organica , e tutti quelli , che alle lor Chiefe » 
Oratorii, ò Cappelle vfano Mufica ne abbianoci 
pia per metterlo in efecuzione. 

Dato in Cefena dal noftro Epifcopio a 3. diSettem' 
bre 2680. Anno fcfto del noftro Ponteficato Sipon- 
tino , c primo del Cefenatenfe . 

Fr. Vinc. M. Card. Arciuefc. Vefc. 



NW 


P. Sarnelli Segr. nelle coje 
Ecdcfìaflicbe, cV* tjìtatore • 


Vf\K A <5 


